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Ca è nelle decisioni di Ieri del Consiglio dei 
' tninistri una misura che dà il segno della 

direzione del risanamento. Citiamola te-
sualmente dal comunicato: «Sino alla ve-

" • " " ^ " rifica delle spese di investimento iscritte 
negli slati di previsione dei ministeri e alle conseguenti 
decisioni di stanziamento che saranno adottate in se­
de di bilancio e di legge finanziaria per l'anno 1989 i 
ministri non assumeranno ulteriori impegni di spesa.. 
Proviamo a leggere questa scelta insieme ai dati del 
bilancio di assestamento ed agli impegni assunti sino a 
ieri dal singoli ministri. Sulla base di quesl'a decisione 
si continuerà a non spendere nulla per l'ambiente che 
deve ancora Impegnare oltre il 90 per cento delle 
somme a sua disposizione (e che, è bene ricordarlo. 
ha efleliuato pagamenti nei primi sei mesi dell'anno in 
un paese caratterizzato dall'emergenza ambientale per 
la ridicola cifra di 2 miliardi 693 milioni su una massa 
spendìbile di oltre 1.240 miliardi). Non si impegnerà 
una lira in più per l'innovazione e lo sviluppo industria­
le, malgrado il ministro dell'Industria avesse impegna­
to, nel primo semestre, meno del 30 per cento delle 
risorse a sua disposizione. E cosi via. 

Continuerà invece, come è naturale, a correre la 
spesa corrente ed in particolare quella non particolar­
mente produttiva. Il Consiglio dei ministri, ad esempio, 
non ha dato seguito alla delega, per l'ennesima volta 
conferitagli dal Parlamento in materia di revisione del 

ftrontuario farmaceutico. Invece di cancellare farmaci 
nUlili si imporrà un generalizzalo ticket del 20 per 

cento su tulli i farmaci olire alle 2.000 lire per ogni 
ricetta. Alla fine dell'anno è facile prevedere un ulte­
riore deterioramento .della qualità della spesa. 

Non diverso è il ragionamento che si può fare sulle 
misure relative alle entrate. Abbiamo già dello dei 
llckets sui farmaci. Si può continuare: l'aumento del 
prezzo del gasolio, l'aumento dell'Iva, l'Introduzione 
di una lassa di concessione della parlila Iva che colpi­
sce a tappeto tutti i lavoratori autonomi. Ma c'è una 
perla in questa materia. Si parla, nel comunicalo del 
Consiglio dei ministri, di una misura in materia di Iva 
sull'aliquota del 18 per cento che, si dice, è stata porta­
la al 19 per cento per il «minor impatto sui prezzi». In 
reallà si traila più che altro di un minor impatto sull'in­
dice della scala mobile. Da un lato si negano gli sgravi 
Irpef ai lavoratori dipendenti e ai pensionali mentre 
dall'altro si creano le condizioni per un'impennata del­
la inflazione. L'aumento sui prezzi non deriverà infatti 
solo dalla manovra Iva ma anche da altre misure pro­
poste dal governo come l'aumento del gasolio con II 
ben nolo impano sul costo del trasporlo merci. 

N on si tratta da pane del Pel di un'opposizio­
ne pregiudiziale e neanche di un tentativo 
di nascondere che anche noi abbiamo pro­
posto misure di incremento dei tributi o di 

• « • • • • riduzione della spesa. Ad esemplo, abbia­
mo proposto, insieme alla Sinistra indipendente, mo­
difiche dell'Iva e di altre imposte Indirette, ma nel 
quadro di una manovra di polìtica tributarla e contribu­
tiva tesa a realizzare maggiore equità. Noi proponiamo 
Intatti di compensare l'aumento dell'Iva con una ridu- . 
zìone del costò del lavoro sia della quota a càrico dei 
lavoratori, con aumento conseguente del salario, sia 
della quota a caricò del datore di lavoro con riduzione, 
quindi, dei costi di produzione. Una simile misura 
avrebbe un Impatto positivo sul tenore di vita dei citta­
dini ed insieme renderebbe più competitive le nostre 
merci: ci avvicinerebbe alla struttura tributaria e contri­
butiva dell'Europa, caratterizzala da un minor peso dei 
contribuii sul lavoro e da un maggior peso dell'imposi­
zione Indiretta, Proponiamo aumenti del prelievo Irpef 
ma li facciamo derivare da un aumento dell'imponibile 
e da una riduzione della imposizione su chi oggi già 
paga. Non diverso il senso della manovra, da noi pro­
posta sulla spesa, ancora mercoledì nel documento 
presentalo al Senalo. La selezione della spesa è infatti 
esigenza improrogabile in un quadro di finanza pubbli­
ca caratterizzato da autorizzazioni ad impegni per ol­
ire 800.000 miliardi. SI traila di scegliere. Il governo 
ancora una volta ha scelto di colpire, per non fare che 
un esempio, non gli industriali farmaceutici ma gli 
utenti dei farmaci. 

Si traila del primo tempo della manovra e ancora 
non ci si spiega come si concluderà la vicenda dei 
contraili del pubblico impiego e quali contenuti avrà la 
seconda fase della manovra annunciala. La confusio­
ne sembra dominare e In questo quadro si accresce 
naturalmente iniquità, inelficienza, improduttività del­
la finanza pubblica. C'è l'esigenza di una piattaforma 
alternativa di politica economica il cui carattere unita­
rio non è proprio solo delle proposte o degli auspici 
del Pei ma emerge dalle concrete indicazioni formula­
le in queste settimane dai sindacali dei lavoratori, dalle 
associazioni dei lavoratori autonomi, dalle stesse orga­
nizzazioni degli imprenditori, C'è un ampio spazio per­
ché si costruisca un'alleanza delle forze de) lavoro e 
più in generale di tutte le lorze produttive. 

.Intervista a Walter Veltroni 
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Impressioni, sorprese e confronti in una ricognizione 
nella mitica «società dell'informazione» 

Tv America Tv Italia 
•ni ROMA. La mitica «società 
dell'informazione», quella de­
gli States, sta tutta lì, in un 
bloc-notes modello breviario, 
copertina nera è bordi rossi 
come i quaderni degli anni 50, 
«Tutta no - precisa Walter Vel­
troni, responsabile del Pei per 
la stampa e propaganda - ma 
il diario del viaggio che ho 
compiuto è fitto; di scoperte, 
sorprese, conferme, riflessio­
ni». 

A viaggio concluso, quale 
è stala la tua prima valuta­
zione? 

Scambietti volentieri iLqaos 
del sistema informativo italia­
no con quello statunitense. 

Perchè? 
Il bilancio della nostra visita 
sarà fatto collettivamente dal­
la commissione e dal suo pre­
sidente, Con. Seppia. Noi ab­
biamo avuto la possibilità dì 
un esame non superficiale, 
slamò entrali nei meccanismi 
del sistema Usa, delle sue re­
gole, delle sue tendenze. Ne 
ho tratto la sensazione dì un 
sistema straordinariamente 
efficiente, produttivo, plurali­
sta. 

Chi e che cosa avete visto? 
Abbiamo incontrato dirigenti 
di due dei tre networks, Nbc e 
Cbs; di tutte le associazioni-di 
categoria presenti nel settore; 
un commissario della Federai 
communication commitiee, 
l'alta autorità che governa il 
sistema della comunicazione; 
dirìgenti dei Dipartimenti del 
commercio e della giustizia, 
che si occupano del sistema 
per conto del governo; il de­
putato democratico Richard 
Martcey, presidente del sotto­
comitato della Camera per le 
telecomunicazioni. 

In questi Incontri che cosa 
Il ha colpito di più? 

Che tutti 1 nostri interlocutori 
si richiamassero sempre al pri­
mo emendamento della Costi­
tuzione-

Se ne parlò alla convenzio­
ne utlóoale del Pel ani 
•villaggio di vetro», un an­
no fa a Roma... 

Si, se ne parlò per sottolineare 
come il latto che negli Usa 
non si adoperasse più la defi­
nizione: «società dell'Informa­
zione", ma quella nuova dì: 
•società del primo emenda­
mento-, segnalasse una gran­
de novità: attrezzarsi per ga­
rantire la libertà di espressio­
ne in modo dinamico, non la­
sciandosi cogliere mai impre­
parati dall'innovazione tecno­
logica e, quindi, tutelare il di­
ritto ad informare e il diritto 
ad essere informati. Ci ha det­
to Markey; «Il rischio costante 
è che il sistema della comuni­
cazione rappresenti un solo 
punto di vista. Scongiurare 
questo rischio è il punto di ri­
ferimento della nostra legisla­
zione*. E ha aggiunto una 
considerazione che calza a 
pennello per la situazione ita­
liana: -Troppa deregulation e 
troppa regulation sono facce 
della medesima medaglia», 
Insomma: nessuna legge e 
leggi troppo complicate han­
no identici effetti negativi. 

L'Italia ha scelto la prima 
•oluzlone,per tutti questi 
anni. Ma negli Usa come 
fanno? 

C'è una tradizione storica nel­
la lotta all'oligopolio e, in ef­
fetti, nessuno e in grado di ac­
quisire posizioni oligopolisti­
che in alcuno dei settori della 
comunicazione; né vi è una 
qualsiasi conglomerata indù-

• i Terrìbile la notizia del­
l'arresto di Solri e degli altri. 
Delitti antichi, dolori remoti 
vengono dissepolti. Cadenze 
da tragedia greca: come si stu­
diava al liceo, la ubris, la cate­
na della violenza, è un filo che 
sembra non doversi mai inter­
rompere. Chi ha dimenticato 
è costretto a ricordare, anche. 
se i giornali, oggi, faticano a 
ricordare tutto, e anni di storia 
politica ricca, straordinaria e 
anche atroce si trasformano 
in un piccolo mattinale di ag­
gressioni e omicidi. Le colpe 
dei deboli - perché deboli 
erano, di fronte a) potere, gli 
Studenti in lotta, e debolissimi 
quei pochi tra loro che ricor­
sero alla violenza - vengono 
sempre al pettine. Quelle dei 
forti, invece, no. 

Dico subito che ciò che mi 
sconvolge, nell'arresto dei 
quattro dì «Lotta continua», 
non è l'attuale rispettabilità 
(ma come? una persona così 

rrbene? un professore?), ma 
proprio la passata dispera­

zione. Poco mi importa che i 
quattro accusati di avere fred-

Come sia nata la storia deH'«opzione 
zero» è circostanza consegnata or­
mai alla cronaca. «Siccome proprio 
in quei giorni - ha raccontato De Mi­
ta, riferendosi alle trattative per il suo 
governo - avevo letto che negli Usa 
era stato adottato un criterio simile, 
dissi: stabiliamo che chi è presente 

nella carta stampata non possa esse­
re presente nella tv...4. Ma stanno 
davvero così le cose? Dagli Usa è 
rientrata una delegazione della com­
missione Cultura della Camera, che 
ha «indagato» sul posto. Ne faceva 
parte anche Walter Veltroni, che rac­
conta le sue impressioni. 

strial-fìnanziaria che possa 
condizionare direttamente 
l'informazione. Anche in que­
sti anni dì deregulation è ri­
masto in piedi un complesso 
di regole salvaguardia del li­
bero mercato, della concor­
renza e del pluralismo. 

Non abbiamo ancora dato 
una definizione complessi­
va del sistema Usa... 

È MnsWema:4doppÌ.p,binarjfl, 
Molto puntiglioso nel garanti­
r e ^ a n ^ ^ i o ^ e ^ ì l i - , 
bri, con norme duttili e punti­
gliose : chi valesse perseguire .. 
una posizione dominante può 
pensarle tutte,' troverà sempre 
uno sbarramento. La normati­
va è agile, semplice nel lascia­
re briglie sciolte ai soggetti 
imprenditoriali nella gara del­
la produzione. 

Ma r«opztone zero» c'è 0 
no negli Usa? 

Durante il ritorno, in aereo ri­
guardavo il libricino degli ap­
punti e ho scoperto che negli 
Usa vige una sorta di regola 
del •nessuno»: 1) nessuno 
può essere proprietario dì una 
rete nazionale, come noi le in­
tendiamo; 2) nessuno può 
possedere più di 12 tv locali o 
tante da superare il 25% del; 
l'ascolto potenziale; 3) nessu­
no può avere più di una tv nel­
lo stesso bacino; 4) nessuno 
può avere una tv e uh giornale 
nello stesso-bacino; 5) nessu­
na tv può avere un rapporto dì 
esclusiva con il «network» dal 
quale riceve la programma­
zione nazionale; 6) nessun 
«network» può pretendere di 
occupare l'intero arco di pro­
grammatone delle tv affiliate,, 
mentre queste godono di un 
diritto dì gradimento; la Nbc 
lascia libere, per la program­
mazione locale, le fasce 9-IO, 
16-19. 19,30-20, 23-23.30; 7) 
nessun «network» può in pri­
ma serata trasmettere solo 
programmi di propria produ­
zione; al contrario, la maggior 

dato un uomo alle spalle siano 
sottratti, oggi, a una vita «nor­
male». Anche se, umanamen­
te, mi dispiace. Mollo mi im­
porta sottolineare come Sofri 
e compagni - colpevoli o non 
colpevoli che siano - paghino 
oggi la loro debolezza di ieri, 
la non normalità di uno spic­
chio di generazione falcidiato 
dall'impotenza politica, del 
velleitarismo umano, della 
fragilità culturale. 

Pagheranno caro, paghe­
ranno tutto. E pagheranno tut­
ti, uno dopo l'altro, i piccoli 
demoni della'sovversione. Chi 
non pagherà mai sono i grandi 
demoni della conservazione, 
annidati negli apparati dello 
Stato e nei servizi segreti. Gli 
stragisti, i bombaròli, i pidui­
sta i generali felloni che han­
no riempito di sangue e di sfi­
ducia questo disgraziato pae­
se. Sempre al riparo, loro, da 
ogni pentitismo, da ogni puni­
zione, perché sono forti e dal­
la parte dei forti. 

Che amara ironia nel legge­
re sui giornali, ieri mattina, 

ANTONIO ZOLLO 

parte dev'essere programma­
zione acquistata presso le ca­
se di produzione; 8) nessuno 
può avere la proprietà dei pro­
grammi, ma può acquisirne 
soltanto i diritti di trasmissio­
ne. Questo significa: che il si­
stema Usa è basato sulle tv lo­
cali; che esso è stimolato a 
produrre e a creare continua­
mente opportunità di moltipli­
cazione dei soggetti che pro­
ducono; insomma, '•• questi 
«nessuno» determinano un"si­
stema* di •molti*; il contraria 
dell'Italia. 

Quali problemi ha la tv 
americana? 

Più che problemi, evoluzioni: 
le reti via cavo che offrono 
programmi selezionati e spe­
cializzati, ì videoregistratori. 
Naturalmente si stanno attrez­
zando: in primo luogo specia­
lizzando l'offerta anche dele 
tradizionali tv via etere, in mo­
do da offrire anche alla pub­
blicità «bersagli» più mirati. 

Mentre eravate a New 
York avete ricevuto la no­
tizia della sentenza con la 
quale la Corte costituzio­
nale ha affossato II dise­
gno di legge del governo. 
Che cosa pub accadere 
ora? 

Intanto voglio sottolineare co­
me in tempi nei quali è così 
difficile strappare successi si­
gnificativi, in questo campo 
abbiamo conquistato un risul­
tato politico di enorme impor­
tanza noi che eravamo rimasti 
soli tra i partiti a difendere va­
lori liberal-costituzionali. So­
no scesi in campo giornalisti e 
operatori del settore, la mag­
gioranza si è sfilacciata, i di­
fensori del disegno di legge 
fjovernativo sono rimasti iso-
ati... A leggerla a New York, 
la sentenza ci è parsa ancora 
di più la prova risolutiva che la 
Corte intende presidiare un 
diritto minacciato. 

ESBEEOI 

C'è una scuola di pensiero 
secondo la quale ti Parla­
mento, essendo sovrano, 
potrebbe InfUchlarsene, 
nella sostanza, delle Indi­
cazioni date dalla Corte. È 
possibile? 

Assolutamente no. La sovrani­
tà del Parlamento non può di­
ventare insubordinazione ver­
so la Corte costituzionale. Per 
questo abbiamo chiesto il riti­
ro del disegno dì legge gover-

, nativo: allo stato' delle cose è, 
soltanto un intralciò. "*'•'" 

11 ministro Mamml ha 
escluso questa Ipotesi, Co­
me giudichi le sue affer­
mazioni, secondo le quali 
quel disegno pub essere 
modificato ma sena toc­
care le tre reti di Berlusco­
ni? 

Le trovo singolari. Mammì ha 
prima prodotto uno spericola­
to capovolgimento delle sue 
posizioni: nel novembre scor­
so aveva firmato un disegno di 
legge che limitava a due le reti 
di Berlusconi, noi lo definim­
mo una «utile base dì discus­
sione»; poi, ecco che, non so­
lo su questo punto, dice il 
contrario. Auspico che il go­
verno tenga conto del suo iso­
lamento e ne tiri le conse­
guenze. 

L'obiezione di Mamml è 
che non si può Ignorare la 
situazione che si è creata. 

Ciò è del tutto evidente, ma 
questo buon senso ordinario, 
direi spicciolo, non può valere 
quando si tratta dì tutelare 
•valori indisponibili» come la 
libera concorrenza e il plurali­
smo dell'informazione, quan­
do si agisce sul cuore di un 
sistema democratico moder­
no. Una buona legge da qui 
deve partire. E non raggiunge­
rà il suo obiettivo se Berlusco­
ni continuerà a possedere tre 
reti e controllarne sette e la 

MICHELE SERRA 

che Sofri «viveva in un bel ca­
scinale in Toscana», simbolo 
di chissà quale nuova agiatez­
za e quasi colpevole prova 
della sua doppiezza (ieri rivo­
luzionario, oggi stimato pro­
fessore). Nessuno ha mai rim­
proverato a Licìo Gel li la sua 
villa di-Arezzo, nella quale ri­
ceve i giornalisti e prende per 
il culo l'opinione pubblica 
promettendo rivelazioni che 
non farà mai: si vede che tutti 
considerano normale il privi­
legio di classe e di potere del 
Gran Maestro, perché ai me­
statori dì palazzo nessuno 
oserebbe chiedere, come si 
chiede agli ex agitatori di 
piazza, l'esemplarità dei co­

stumi. 
Sì, «Lotta continua" scrisse, 

sulla morte di un uomo, cose 
disgustose. Disgustose oggi 
come allora. Ma ha ragione 
Marco Nozza quando scrive 
sul «Giorno» che il linciaggio 
di Calabresi «non era imputa­
bile in esclusiva a chi accusa­
va direttamente Calabresi. Re­
sponsabili erano anche colo­
ro che impedivano che avve­
nisse il chiarimento più am­
pio, e meno sbrigativo, sulla 
posizione del commissario 
Calabresi neiio scabroso affa­
re Pinelli». Il che vuol dire: sa­
pere la verità sul delitto Cala­
bresi, ammesso che l'arresto 
dei quattro riesca a darcela, 

Sìpra raccoglierà pubblicità 
per altre tv oltre la Rai e la Fiat 
deterrà più deW!0% delle co­
pie di quotidiani venduti. 

Sempre In queste settima­
ne I problemi dell'Informa­
zione, della legge sono sta­
ti al centro di polemiche 
anche tra I giornalisti, si 
sono Intrecciate con quel­
le sul contenuti del nuovo 
contratto, fortemente con­
testato. Che fine fa l'auto­
nomia delle redazioni In 
un sistema cosi concentra­
to e nel quale prevalesse­
ro Interessi estranei? 

Voglio proporre un tema nuo­
vo. Mi chiedo se non sia ne­
cessario ipotizzare un nuovo 
statuto dei diritti dei giornali­
sti, che irrobustisca la difesa 
dell'autonomia professionale. 
Qui c'è una coincidenza di in­
teressi tra giornalisti e utenti. 
E questione aperta anche ne­
gli Usa. 

Sul disegno di legge del go­
verno cTè stata una pole­
mica aspra tra Pel e Psl. 
Sei stato spesso attaccato 
personalmente e II sen, 
Acquavlva ha recriminato 
sul «regalo» che sarebbe 
stato fatto al Pel «affidan­
dogli» Raltre e Tg3. SI può 
svelenire la polemica, al 
possono trovare terreni 
d'Intesa? 

Le affermazioni di Acquaviva 
mi paiono stupefacenti. Esse 
rivelano che sussiste, da parte 
del Psi come della De, una 
concezione proprietaria del 
servizio pubblico, che antepo­
ne interessi privati a quelli ge­
nerali. E una cultura vecchia, 
settaria, che ha prodotto risul­
tati non esaltanti, come sì è 
dovuto registrare quando alla 
guida di imprese tv o editoriali 
sì, è preteso dì sostituire pro­
fessionisti capaci con «sociali­
sti o de più fedeli». Sempre ì 
risultati dimostrano, vicever­
sa, l'esatto contrariò per Rai-
tre e Tg3 che sono diventati 
un punto di (orza per la Rai, 
Credo che la ricchezza delle 
nostre argomentazióni, la lim­
pidezza della sentenza, della 
Corte, l'isolamento nel quale 
si è trovato debbano spingere 
il Psi a un ripensamento. Biso­
gna limitare lo strapotere del­
la Fiat nell'informazione, ma il 
problema non si esaurisce 
qui. Occorre avere coscienza 
che tutto il sistema informati­
vo è come la posta a un tavolo 
dì poker, tavolo al quale sono 
seduti quattro giocatori, 
Agnelli, Berlusconi, De Bene­
detti, Cardini. E tutti hanno in­
teressi formidabili fuori dal­
l'informazione: edilizia, finan­
za, grande distribuzione. A lo­
ro ci si deve riferire avendo 
come bussola gli interessi 
egoistici e miopi di partito o 
gli interessi generali? Voglio 
dire che il problema è costi­
tuito dalle regote, non dai sin­
goli giocatori. Questo è un 
banco dì prova a) quale rifor­
mismo e modernità non pos­
sono sottrarsi. Mi pare che an­
che dagli Usa, dalla recente 
•convention» democratica 
giungano segnali che una cer­
ta cultura e una certa politica 
stanno volgendo al termine; 
che il pensiero democratico, 
la sinistra tutta siano chiamati 
a fare i conti con la difficile 
sfida del governo di società 
complesse, dell'inveramento 
del concetto di democrazia; 
della trasparenza delle regole 
del gioco politico; di una au­
tentica libertà di impresa e dì 
opinione. 

Perché mi colpisce 
l'arresto di Sofri 

non vuol dire sapere la verità 
su Pìnelli, su piazza Fontana, 
su tutto lo sporco intreccio 
criminale che gettò sangue 
negli occhi dell'Italia per im­
pedirle di guardare avanti. 

Anzi, possiamo esserne 
certi già da oggi: nessun mi­
stero di Stato potrà mai essere 
svelato, nessun delitto che im­
plichi lo smascheramento di 
responsabilità pubbliche, isti­
tuzionali, che racconti per filo 
e per segno chi guidava l'auto­
mobile e chi premette il gril­
letto quando un pezzo dì Sta­
to andò ad attentare alla vita 
della democrazia. Piazza Fon­
tana, piazza della Loggia, le 
bombe sui treni. Bologna 
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C ontrapporre il 
socialismo me­
diterraneo a 
quello centro-

•*••••• settentrionale 
utilizzando categorie come 
la (presunta) cedevolezza e 
mollezza dei primi e la (al­
trettanto presunta) purezza 
e durezza dei secondi (o, 
come ha fatto qualche 
commentatore, l'essere al 
governo dei primi contro 
l'essere all'opposizione dei 
secondi) è un'operazione 
fuorviarne e sbagliata. In­
fatti, non tutti i partiti socia­
listi mediterranei sono al 
governo (non lo è il Partito 
socialista portoghese) e 
non tutti i partiti socialisti 
centrosettentrìonali sono 
all'opposizione (non lo so­
no né i «mitici» svedesi né 
gli austriaci). Il punto, co­
munque, è che un «moder­
no partito riformatore parte 
integrante della sinistra eu­
ropea» (cito dal Congresso 
del Pei di Firenze) non de­
ve in nessun modo porsi il 
problema di scegliere fra i 
partiti socialisti europei né 
tantomeno di discriminare 
fra di loro scegliendo, 
eventualmente, quelli al­
l'opposizione perché, for­
se, hanno gli stessi compiti 
da affrontare. Semmai, al 
contrario, bisognerebbe 
porsi il problema di capire 
come ì socialisti mediterra­
nei sono andati al governo 
(tenendo, comunque, con­
to che stiamo parlando di 
partiti che, in un modo o 
nell'altro, hanno dal 35 al 
45 per cento dei voti). 

Impostato così il discor­
so diventa più produttivo. 
Alla luce di non pochi studi 
sociologici e economici e 
di numerosissimi sondaggi, 
è plausibile affermare che 
le difficoltà dei partiti di si­
nistra nelle democrazie oc­
cidentali sono .essenzial­
mente derivanti-da tre tipi 

ma, se non là più importan-
te, sicuramente la più visibi­
le, è oggi quella fra indu­
strialismo e ambiente. Sto­
ricamente, i partiti di sini­
stra hanno «sfruttato» l'am­
biente a fini produttivi. Og­
gi debbono «proteggere» 
l'ambiente pur favorendo 
lo sviluppo. La contraddi­
zione è apparsa più forte 
sulla sinistra dello schiera­
mento politico perché è 
una contraddizione nel 
cambiamento, per partiti 
che hanno promesso il mi­
glioramento della qualità 
della vita. E molti elettori 
giovani, e alcuni meno gio­
vani, ritengono questa la 
contraddizione dominante. 

Invece, probabilmente, 
la contraddizione domi­
nante è quella, di poco me­
no visibile, fra pubblico e 
privato. 1 partiti di sinistra 
hanno voluto l'espansione 
del settore pubblico, anche 
quando non erano al go­
verno, e debbono attual­
mente affrontare i problemi 
del costo e dell'inefficienza 
del settore pubblico. I loro 
oppositori hanno quindi 
buon gioco a vagliare il set­
tore pubblico, non preoc­
cupandosi delle conse­
guenze sociali per i loro 
elettori. Ed è, naturalmen­

te, più facile «tagliare» che 
ridisegnare, ricostruire, ri­
lanciare, senza tenere con­
to che troppo spesso i par­
titi di sinistra si sono fatti 
guidare nelle loro politiche 
dai sindacati che, nel setto­
re pubblico, rappresentano 
essenzialmente la conser­
vazione. 

La terza contraddizione 
è la meno visìbile ma sta 
diventando la più devastan­
te per i partiti di sinistra. È 
quella fra la concezione di 
un solidarismo paternalista 
(lo Stato prowederà) e la 
rivendicazione dì un neo-
individualismo aggressivo 
(lo Stato deve lasciar fare), 
Eppure, molti partiti di sini­
stra possono rivendicare il 
merito di avere creato le 
condizioni del progresso 
(proprio con questa espres­
sione) individuale e collet­
tivo. Dopodiché, però, an­
che al loro interno pratiche 
burocratiche hanno sosti­
tuito la competizione, la 
partecipazione politica è 
stata mero coinvolgimento 
senza influenza decisiona­
le, il progresso lento e ba­
sato sull'anzianità, sui privi­
legi, sui favori. Molti eletto­
ri giovani, meglio educati 
dei loro padri, hanno senti­
to questa situazione corno 
intollerabile cosicché la lo­
ro reazione congiunta alla 
mancata tutela dell'am­
biente, al peso del pubbli­
co e alla insensibilità degli 
apparati è stata l'abbando­
no dei partiti storici della 
sinistra. 

I socialisti medi­

terranei hanno 
potuto vincere 
e, talvolta, riviri-

• * H cere te elezioni», , 
perché sono giunti a quesifi 
appuntamenti meno appetì 
santìti dal passato. I socia|kì 
sti centrosettentrìonali JlarV 
ho vinto o, più spcsso^per-
so perché non sono ribjfcìtì 
a rinnovarsi per tempo. Tut­
ti questi partiti, al governo 
o all'opposizione, hanno-. 
cercato di elaborare strale*;;' 
gìe politico-elettorali con­
vìncenti, nella consapevo­
lezza che la conquista dì 
questo elettorato è opera­
zione diffìcile e mai acqui­
sita per sempre. E, al gover­
no o all'opposizione, han­
no dovuto rendersi conto 
che la loro strategìa deve 
mirare non a conquistare 
determinati settori sociali, 
un preciso spazio politico 
(il fantomatico centro), 
una certa opinione pubbli­
ca, ma a fornire soluzioni 
chiare e precise a quelle tre 
contraddizioni. Molti fra ì 
socialisti europei pensano, 
a prescindere dalla collo­
cazione geografica, che la 
risposta a quelle contraddi­
zioni è meglio che sìa data 
dai socialisti che dai con­
servatori e, ogniqualvolta è 
possibile, dal governo che 
dall'opposizione. Fermo 
restando che imparare sul­
la propria pelle e insegnare 
con la propria esperienza 
può servire a tutti gli altri 
partiti di sinistra, se davve­
ro vogliono considerarsi 
parte della sinistra europea 
(e come non potrebbero?), 

sventrata, e mettiamoci an­
che, a pieno tìtolo, la tragedia 
dì Ustica. Chi ha sparato, si­
gnori? 

Un'ultima cosa. Vorrei dire 
a Claudio Martelli, con spirito 
da compagno (se questa paro­
la ha un senso) e da persona 
libera (se anche questo ha un 
senso) che mi hanno molto 
colpito le sue parole sull'arre­
sto di Sofri: «Fino a prova con­
traria non credo che possa es­
sere responsabile di quell'as­
sassinio. Finché non vedo le 
prove non ci credo. Un fatto 
sono le responsabilità politi­
che e un altro quelle dirette». 
Sottoscrivo parola per parola, 
e apprezzo la generosa mani­
festazione di amicìzia di Mar­
telli nei confronti di Sofri, ulti­
mamente molto vicino ai ver­
tici del Psi. Vorrei solo chie­
dere a Martelli, per il futuro, di 
applicare la stessa generosità, 
e io stesso respiro morale, an­
che a quelli che amici suoi 
non sono. Perché se è vero 
che «un conto sono le respon­

sabilità politiche, un conto 
quelle dirette», il processone 
intentato proprio da Martelli a 
Togliatti va decisamente mo­
dificato nei toni e nella so­
stanza. 

Che ti serva da lezione, ca­
ro Martelli, e che serva da le­
zione a noi tutti. Giudicare te 
persone è sempre difficile, e 
va fatto con onestà e umiltà. 
Oggi qualcuno di noi, se fossi­
mo meschini come voi siete 
stati riguardo alta vicenda To­
gliatti, potrebbe chiedervi no­
tizie dei tanti ex rivoltosi pas­
sati nelle vostre file. Quelli 
che un tempo facevano le pul­
ci ai comunisti da sinistra e 
oggi da destra. Se non lo fac­
ciamo, è perché siamo sicuri 
che gli errori della sinistra so­
no di tutta la sinistra. In questo 
caso, caro Martelli, Adriano 
Sofri, le cui idee non mi sono 
mai piaciute, è anche «amico 
mio». E gli uomini della Terza 
internazionale furono anche 
amici tuoi. Proviamo a ripar­
larne. Ma con un altro tono: e 
con ben diverso dolore. 
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